
IL CASO DI TORINO

Cresima a trans: l'ipocrisia e l'accettazione dello

scandalo

ECCLESIA 08_04_2022

Luisella 

Scrosati

https://lanuovabq.it/it/ecclesia
/usr/local/lsws/lanuovabq.it/public_html/it/luisella-scrosati
/it/luisella-scrosati
/it/luisella-scrosati


Il caso che si è presentato nell’arcidiocesi di Torino non è il primo e purtroppo non sarà

l’ultimo. La posizione della Curia locale risulta come minimo lacunosa e non esente da

ipocrisia.

Partiamo da quest’ultimo aspetto. Sappiamo che la Curia di Torino ha dato

indicazione di scrivere sugli appositi registri il nome di Battesimo della persona che ha

richiesto la Cresima e non invece quello “nuovo” presente nello Stato Civile. L’indicazione

seguirebbe una Notificazione della Presidenza della CEI del 21 gennaio 2003, nella quale

vengono fornite indicazioni su eventuali variazioni da apportare nel caso di «fedeli che si

sono sottoposti a interventi di cambiamento di sesso e hanno ottenuto il relativo

riconoscimento agli effetti civili delle avvenute modifiche anatomiche e anagrafiche».

Nella Notificazione vengono genericamente richiamate presunte indicazioni della

Congregazione per la Dottrina della Fede e della Congregazione per il Clero, le quali

vanno nella direzione di non apportare «alcuna variazione anagrafica sui Libri 

parrocchiali», perché la condizione canonica del fedele è definita dalla nascita, e non

dalle autorità civili.

Tuttavia, la Presidenza della CEI, «a motivo delle eventuali situazioni che si

potrebbero presentare in futuro per tali fedeli», ritiene di annotare a margine l’avvenuto

«intervento» unicamente per quanto attiene agli effetti civili della mutata condizione del

fedele, indicando al riguardo la data e il numero di protocollo della Sentenza del

Tribunale Civile competente e/o del documento rilasciato dall’Ufficio dello Stato Civile.

Questa annotazione – si precisa - «non potrà essere fatta valere dalla persona

interessata per avviare l’istruttoria ai fini di un eventuale futuro matrimonio da

celebrare nella forma concordataria».

Non si capisce però perché la Curia indichi nel contempo al parroco di chiamare la

persona interessata, durante il Rito della Confermazione, con il nome civile mutato. Se

infatti, come riportato nella Notificazione, «l’identità anagrafica non ne modifica la

condizione canonica – maschile o femminile», che è «definita al momento della nascita»,

rispettando così l’identità sessuale che Dio ha voluto per quella determinata persona,

all’interno del Rito si deve utilizzare il nome di Battesimo.

L’utilizzo di questo nome è altresì importante per sottolineare il legame 

strettissimo tra questo sacramento ed il Battesimo, poiché la Cresima, per sua natura,

conferma la consacrazione battesimale.

L’indicazione della Curia che è trapelata assume così, a tutti gli effetti, la
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connotazione dell’ipocrisia, un modo per accontentare la CEI e, nel contempo, non avere

grane con il fedele. Decisione che però finisce di fatto per avallare pubblicamente,

all’interno del Rito, lo scandalo che la persona che ha deciso di “cambiare sesso” ha

suscitato nella comunità.

La seconda domanda che ci si pone è la seguente: una persona che ha scelto di

ricorrere alla chirurgia transessuale può legittimamente chiedere il sacramento della

Confermazione?

La Chiesa cattolica ha sempre insegnato che i cosiddetti sacramenti “dei vivi” –

Confermazione, Eucaristia, Unzione dei malati, Ordine e Matrimonio – devono essere

ricevuti da chi è nello stato della grazia santificante. Chi al contrario vi si accosta

consapevole di essere in peccato mortale lì riceve sì validamente, ma non riceve il frutto

del sacramento e commette il grave peccato di sacrilegio. A differenze dei due

sacramenti “dei morti” – Battesimo e Penitenza – che vengono ricevuti da coloro che

sono nel peccato per ricondurli alla vita della grazia, questi sacramenti richiedono

pertanto lo stato di grazia e quindi, normalmente, la confessione sacramentale previa. A

proposito della Cresima, il Catechismo della Chiesa Cattolica (§ 1310) conferma che «per

ricevere la Confermazione si deve essere in stato di grazia».

San Tommaso d’Aquino ne spiega la ragione: «La confermazione si dà per

confermare ciò che trova già esistente. Quindi non dev’essere data a coloro che non hanno 

la grazia. Perciò come non si conferisce ai non battezzati, così non si deve conferire agli

adulti peccatori, se non quando siano stati ricondotti dalla penitenza allo stato di grazia.

È la norma del Concilio di Orleans: «Si accostino alla confermazione digiuni, si 

ammoniscano di fare prima la confessione, perché nella mondezza siano in grado di ricevere 

il dono dello Spirito Santo» (Decretum Gratiani, III, 5, can. 6)» (Summa Theologiae, III, q. 72,

a. 7 ad 2).



Una persona che ha chiesto di mutare la propria condizione sessuale si è

chiaramente posta in opposizione alla volontà di Dio, che l’ha creata maschio ofemmina,

in modo oggettivamente grave. E’ pertanto dovere del parroco far presentealla persona

che per poter ricevere la grazia propria del Sacramento, dunque affinché ilsacramento

sia fruttuoso, è necessaria la confessione sacramentale, che porta con sé ilrifiuto

dell’atto commesso e la volontà, per quanto possibile, di porvi rimedio.Diversamente,

essa riceverebbe validamente il sacramento – e dunque, per la Cresima,riceverebbe il

carattere -, ma non la grazia sacramentale (la quale può reviviscere unavolta recuperato

lo stato di grazia); inoltre, come si è detto, bisogna ammonirla checommetterebbe il

peccato gravissimo del sacrilegio.

Tuttavia, il Codice di Diritto Canonico, che al can. 916 prescrive la confessione

sacramentale per accostarsi alla Santa Comunione e al can. 915 interdice

l’amministrazione della Santa Comunione ad alcune categorie ben precise, tra cui quelli

«che ostinatamente perseverano in peccato grave manifesto», non fa lo stesso per la

Confermazione. Il Codex del 1917, al can. 786, a sua volta, dopo aver ricordato la

necessità ad validitatem che il candidato abbia ricevuto il Battesimo – che costituisce

l’unica condizione relativa alla capacità di ricevere questo Sacramento, oltre al fatto che

la persona non esprima volontà contraria ad essere cresimata -  indica il dovere di

essere in stato di grazia «affinché si venga confermati lecitamente e fruttuosamente»,

ma non aggiunge nulla sulla proibizione di amministrare questo sacramento a chi vive in

peccato pubblico manifesto.

E’ chiaro che non si può nascondere il serio pericolo di scandalo, soprattutto se,

nel caso in questione, è risaputa la decisione della persona di “cambiare sesso”. In una

situazione come questa, la Curia avrebbe dovuto prospettare il seguente scenario: se,

dopo che il parroco ha ammonito la persona in questione, questa rifiuta il pentimento, è

possibile differire il sacramento. In questo caso, non vi sarebbe un rifiuto vero e proprio,

ma un rinvio motivato da autentiche ragioni pastorali, per permettere alla persona di

riflettere seriamente sulle conseguenze della sua scelta. 


